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Il Pensiero Slavo
Qual dopo inverno squallido, gelido 
Sui campi spira tepido zeffiro

Da arcano spirto fecondato,
Mille destandovi vite e fiori ;

Tal su l’Europa vecchia decrepita, 
Sopita in sonno lungo, mortifero,

La brezza del pensiero slavo 
Move di fiori rinnovatrice.

Dal mare Bianco levasi tacila,
Del Volga immenso scorre col murmnre,

S’ innalza da campi lituani,
E de [Ucraina da le ampie steppe.

Quinci si libra, vento benefico.
Sopra i deserti barbari dAsia;

E quindi sopra lEiisino 
Ponto e su [Adria burrascosa.

A !" Aura dolce fiori ne sbocciali" 
Sublimi, quale [agave tropica.

Del sacro loto più divini.
Spirando falito della rosa.

La mente quivi s'apre profetica 
Del vate della morta Polonia,

Che col furor di Geremia 
Grida vendetta e risorgimento.

Qui spunta Puiktn. qui sboccia Lermontov 
Giacinto colto dal duro vomere

Dpi fato in sul mattino fresco, 
.Slavia la madre, lo piange ancora.

/
Si leva al cielo [immane quercia 
Del divo Tolstoj, atra, titanica,

E ne' suoi rami immensi > verdi. 
Mormoran [aure de la nirvana.

Qui Kolar piange gli estinti popoli 
De' Slavi, colti da la barbarie

Degli Unni e Teutoni rapaci 
In riva a rOder ed al Tibisco.

E qui del Tasso stringe co [ impeto 
La tuba de la diva Calliope

’ II grande vate di Ragusa,
Raggio primiero de [alba slava.

)
j Qui spicca il volo, falco pindarico, 
j Sublime ed arduo, Pietro Prcradovif.

E intitolili li uno de. l'aurora 
I Alai. 'roana annunziando il giorno.

Qui de. la Slavio sui campi spuntano'
A mille i sacri fiori poi-tiri

Al divo soffio ili natura, 
t'he di se. in essi divieti cosciente..

E ipii nei canti spira del popolo 
t'roato. mille bardi ispiri Indori.

[rateili d(Issimi e th Omero.
• Memori de l'eroismo avito.

! tu tanti fiori pinti odoriferi. 
Imbalsamato more, qual zeffiro

Che scota le ah da mi roseto, 
t oli dolve murmure il pensivi- slavo.

Ascolta Europa perplessa attonita,
Di Marte parie udire lo strepito,

E teme che [ immensa mare 
Slavo non versi sii dessa le. onde..

T' accheta Europa! giammai la Slavio 
Non prende Iarmi che per difendersi :

E questo il dolce mormorio 
Del suo pensiero che ti saluta.

t.'he ti blandisce, brezza benefica,
1. antico viso, che ti risuscita

D (luterà e dt I irgtliu i voli, 
t 'he ti rinnova il pensici- di Danti

È d' ! th-ie -te la luce fulgida.
< 'In de In Grecia. Roma, e d'Jtalia

1 noi rinnovar la' primavera 
. Coi farti raggi del iole sbico.

Xtfrtb, ‘ A/ts-tlr.

Dr. A. Treslć Pavlčić.*)

•ì Quest’ v quel giovane po»ta croato che. dopo d'aver chinsto lirenra ;t Oiosu.'-C»nlnri 
gora in lingua croata le «uè poeaie. h ebbi» da lui la negnente lelteni di risposta « he venne 
cata da tutti i giornali croati :
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Lfe file, ritenute esseri fantastici, o 
meglio spiriti femminili, hanno alcunché 
delle 'Aptarode indiane, delle Ninfe Jei gre­
ci, delle Rutalkr dei Russi, che ngn pos­
sono considerarsi nò come divinità, nò 
come fono, ida annoverarsi fra i semi-dei. 
Sono avah*’> della mitologia slava, e olla 
loro esistenze il volgo ancor ci crede

La tradizione popolare, di nessuna 
alt» deità mitologica ci conservò tante 
.memorie quanto sulle vile. Rése occupano 
un npbto importante pei canti, e nei rao- 
ponuVopoiari, speciàlmente nei canti erotici.

Sono miraooli di avvenenza e leggia­
dria; S popolo le dice Lolle come dilla di 
rugiada mattutina, vergini di perpetuò gio- 
yineszà, "di bianca Séta vestite, con. rosso 
berretto in capo, la ohioma d’oro e inane!- 
late,’ che' discende fino a terra. Frésche le 

•guuncié, -tutto rose e gelsomini ; occhi aa- 
,an/rì; vivaci e voluttuosi ; labbra procaci 
del color djBlcòràÙo. Alcune hanno In fronte 

Sàia stella, ina àpio rarissime panilo * ter-" 
go candidissime all, pari a quelle dql cigno, 
più ’speséo' d’órO; piedi dal ginocchio in giù 
cavallini, secóndo altri dì capra; 'le unghie ' 
cavalline,' le mani piocole, U unghie'delle 
dita tinte" di rosso; sono snella oome un p- ■ 
bete, "leniste cóme iw» -néeèllq; statóre sita . 
àamcheno. Ascondono i piedi nella' lunga 

• serica-Veste. -
'.■Cembri védé, il-popolo nostro. pòr quel * 

ohe risguarda la parte esteriore e Visibile,"
la "Jtfà Stipodella bellesaa/Obsl 

'.viene, èhSàtiata l» dònna dal onore, I* diva 
■‘iid'óqóti.'DÌ un* bèlla verganosi dice ohe 
•'e.’aechfoehte come-un* 'l’ila. Per oahii-'ohs 
"4*" Veduto' utfa sòl ^olte una '"Ria, tutte'le • 
’LéHéàeS di onestò Inondò non- hannd 'afe- 
«tìttirvc.- •/’

' Raóoontaqó, ohe tutta la-jfone.đlđl* 
.^deriva $ai oepelli ^Ài’ohe ha; se 
le ri toglie un; ^>T òapélkr'óhe bri» oessa-

di vivere. Talvolta su. cedo il coso eho i 
capelli della vila si appiglino 8 qualche 
sciepe o albero, i d è ben fortunato il pa 
slorello ohe riesce a liberarcela senza spez­
zarne uno.

Le file molto influiscono sulle vicen­
de di quaggiù.

Amami appassionatamente, e seno fe­
delissime, giammai spergiure.

Sono velocissimo. Dicono che dal cre­
puscolo della sera fino alla mezzanotte pos­
sono attraversare parecchie vastissime pro­
vincia.

La loro voce è molto forte, e oionon- 
pertanto armoniosa ed insinuante, da ispi­
rare una dolce melanconia La buona voce 
è una caratteristica delle l’ile, di cui 'esso 
van orgogliose e son gelosissime; nò per­
mettono agli nomini di cantare. Cosi -nn 
canto popolare;

.Meni kaitn a vidio nisam.
Da ne dadu kroz planinu proòi
I nikakvom Zapjevat jnnakn.
Un eroe fornito di vóce melodiosa i- 

spira tanta gelosia alla Fila da destare in 
essa desiderio di vendetta;

„Marko spava, Miloš popijéva.
Začula ga Vìi* "Ravijojlà;
Fa Miloša poče da odpeva,

- Miloš peva, Vila mu odpev*.,*'-
Lepše grlo u, Miloša oartko,’,*• 
desta lépee nego je tì Vile" :"f.' 
Hazardi se V-rta RaVijojla, •" >

• • Pak odskoči u Mhrač* planinu," > - 
Zape laka i d^e bale strale, u '\ 4 - "

sf-.it>Jedna qd’riio.gtlo Miloša,.^./. >.i 
.-i . Druga Ud.’ri u srce jdnaČko.. , •
yv -. Ohi--ka ma vòlta «dita cantare una 

Ria, rimane tanto ammaliato da.emrirp in­
differente per tutte 1« flonuouiè dj quaggiù 

.tN 'Amano oon trasporto 1« patri* e la li- 
•bertà; ispirano.i ciechi peroni vaginajjpel 
mondo a cantera ,l*;'unaiQhq getU..fi^7 *o- 

!; stri uadrip jJ-glonoep. — J-’’- —*- 
a^viW uriuon* . /„,ri

, /Amano, «^trasporto.,1*
qlo u. notaio» minaori* tp 
noetru patria,- A "la Pila 

gtf «oi>

doli* xuMtrA*
h

4 wsito del M titolo
del nostro giornale.

Il „Pensiero Slavo" è la conti- " 
nuazione del „Diritto Croato".

Mutando il nome, col consiglio 
e coll' assenso della società politica 
di Trieste „Edinost" e. dei patriotti 
dell’ Istria, di Fiume e di Zagabria, 
non per ciò mutiamo programma.

A che cosa tendono i Croati col 
loro diritto ? AlVintegrità territoriale 
del regno croato con quelle attribu­
zioni autonome che ha il regno un­
garico.

E questo diritto, nel momento 
stesso, in cui concorre allo sviluppo 
del pensiero slavo, uon scaturisce tor­
so da questo, attingendone forza e 
vigore ?

Il diritto croato è uno dei corol 
lari del pensiero slavo, uno dei suoi 
elementi più vitali. Tenendo alta la 
bandiera di quel diritto — uoi sia­
mo stati sempre fedeli al grande pen­
siero dell unione morale di tutti gli 
Slavi e specialmente di quei del Sud, 
qualunque sia il loro nome.

E’ per ciò che il pensiero slavo 
non può essere uno spauracchio nè 
per il Governo, nè per i nostri av­
versari. L' effettuazione di esso non 
ha scopi politici — ma semplicemen­
te morali I nemici dello slaviSmo si 
sforzano di attribuire agli Slavi mi­
re di solidarietà politica, pei- svisa­
re le loro vere tendenze : ■ quelle 
d’una solidarietà morale. E’ questa 
quella, che vuole il pensiero slavo: 
solidarietà di studio, di coltura, d’af­
fetto.

La torza morale dello atavismo 
sta tanto nello suluppo d’ogni sin­
golo popolo slavo — quanto nella 
coesione morale di tutti i popoli slavi.

Quanto ogni singola stirpe slava 
saia più forte, tanto più vigorosa sa­
rà la coesione morale degli Slavi; e 
quanto più solida sarà questa coesio­
ne, tanto maggior forza inorale ne ri­
ceveranno i singoli fat'ori, che la com­
pongono.

E’ Cosi che il diritto croato, uno 
dqj migliori fattori di questa coesio­
ne morale, è inseparabile dal pensie­
ro slavo: ne è una delle parti pili 
elette

11 diritto croato è incluso nel 
pensiero siiti o; questo abbraccia quello.

D ora in poi la nostra aziono cor-

loro l'impresa. Molti cauti popolari princi­
piano oon nna tale intonazione:

Snuco zailje, a_mjesec izadje.
Viknu vila s visokih planina 
Baš u dvore Kraljevića Marka 
Ha mu viče tanko glasovito.
Glasovite, ali ponosito:
Davor brate, Kraljeviću Marko.
Sto bi sio, zlo vino popio !
Eto ide do trijest Turaka,..

di cui ne abbiamo degli esempi stupendi, 
veramente omerici.

Le file sono profetesse e indovine al­
l'atto della nascita d" ogni nomo; esse gli 
prefiggono il destino, e queste File vengo­
no chiamate Sudice.

Sono grandi amiche degli eroi, dei gu- 
slari (suonatori d'uno strumento nazionale 
slavo detto gusla) e dei pastori.

Sè l’eroe si trova i,o qualche periglio, 
chiama sempre in sooccraO la sua l'ih pose- 
strima, la quale in iiénnlì circostanza viene 
anche chiamata pomoéiuca :

Oj ti Vilo, draga sele moja,-
Uvik si mi n pomoći bila,
Pa m’ i danas ne ćeš ostaviti !

Di ste sada, Vile posestrime,
Ili sada ili već nikada! '
Queste alla chiamata vi accot-rono a

prestar quei servigi che la circostanza ri 
' chiede': . >

Kad su Vile riiSi- razua’ile,
.. Brio su ti k njemu doletile ; /

i>X' Pria Vila ka jò dolorila,. ■-.
Ona mn jò konja ozdravila.;

•' -Dmga Vilà ka je .dolerla. 4 
Ona mn ja ruke odrišilv;

ri'r. .Treća-Vila ka je dolorila, •
■». »•i Oaa<mn-je ndgaiOprostflap . '
■i '« A četvrta ka ja dololila, »" -• -‘-'I. '

- 11 ' .Otje ran j*’ fcirda naoftrih^} <
!A "' Bète Vii* ka j»^olwtilB« ■ ’ "

■ i Ona ten j* 'u" pomoći, bil* ».«i' 7’ ’ • 
i-T-, rt, Natte Lattagli« eoa» aba . tea-
> (dicano, * èuflzo di Oèrte «rha»; Te méttali 
rtftrite>agU.*roij ‘.e qooate «óuo,óbiam*teri'-> 
"i-iflrire. • .i ù- zittii ■' .inoari, d A "V 
>ti ,» D JriAtO Craàof «toogte rioetea «tato 
-à telattato. dalle Wte '. 'C /jc ‘ K.Saé •:i. .-f \ - e.

risponderà meglio e più fedelmente 
al nostro titolo fra l'una e l'altro ci 
sarà miglior consonanza.

.Campione' dej, diritto . dì-lutato 
croato,' nonché dei airitti di tutti i. 
singoli popoli-slavi, specialmentepella 
monarchia — il nostro giornale pro­
pugnerà con tutte le proprie forze e 
colla maggior libertà possibile, entro 
i limiti prescritti dalla legge, la so­
lidarietà morale di tutti gli Slavi, ooh 
precipuo riguardo a quelli, che ci so­
no più vicini: ai Croati e Sloveni, 
cioè ,

Abbiamo detto entro i limiti pre­
scritti dalla legge, pei- accentuare il 
carattere legale delle nostre aspira­
zioni e della nostra azionò. Sena; 
dubbio noi non siamo aderenti del­
l’attuale sistema, nè amici dell’attuale 
ordine di cose. Nonnostante noi non 
faremo opposizione ad ogni costosla 
nostra opera non sarà opera d'aggres- 
sìone, ma di difesa. Ogni volta che 
la critica ci sarA imposta dal nostro 
programma, noi faremo il nostro do­
vere: ma lo faremo con quella paca­
tezza, ohe è la caratteristica di tutti 
coloro, che lottano per un principio 
alto e giusto ; con quella forma, che 
è propria d'ogni società cortese e ci­
vile. E’ largo ed elevato il pensiero 
slavo, è forte da per sè, per cui non 
abbisogna a propria difesa, nè di vil­
lane aggressioni, nè di critiche violenti.

Lo stesso vale per la polemica, 
se ci saremo costretti Essa non sarà 
mai personale, ma sempre oggettiva

- e scevra da qualsiasi contumelia.
Alta è l'idea, che abbiamo del 

nostro compito; ed è per ciò che fa­
remo il possibile per mettere la for­
ma in armonia coll’ idea Nel segui­
re lo sviluppo del pensiero sfavo e 
le vicissitudini del movimento che ne 
è la conseguenza, la nostra opinione 
divergerà spesso da quella del gior­
nalismo più autorevole, colpa i pre­
giudizi, che ancora pesano sugli Sla­
vi. Questa circostanza rende più ar­
duo il nostro compito, ma non ci 
Spaventa: giacché noi speriamo di 
superale ogni difficolto .colla forza 
delle nostre ragioni e colla calma del 
nostro linguaggio, che sarà un’ iltra 
delle nostre forzo.
' Nel farci 1’ espressione del pen­

siero slavo, noi siamo profondamente 
convinti, d' essere gl’ interpreti d’ un 
pensiero av venire.

L'antagonismo fra il mondo te- ’

Le nostre eroine nazionali che sapeva­
no. nei tempi andati, impugnare V acciaro 
contro la Mezzaluna, il popolo nostro le 
vuole della fumiglia delle Vile. Alcunché 
«li simile riporta anche il poeta popolare 
Kaèié nella sna /Jesmarica 'Raccolta di canti 
popolari! Tu un canto, dopo aver descritto 
ie gesta di due eroine della Poljicu (Antica 
contea in [lalmozta, non lungi ila Split (Spa­
lato- dice al lettore non sorprenderti le 
Poljizane sono del’a famiglia delle File Di 
più racconta il nostro Kaćić, come sopra 
1" alto Mosor (Montagna clic s’estende da 
Spalato a Omiš - Altnissa) vi sia una sor­
gente di acqua freschissima, ove risiede la 
Fila dalle ali d’oro, padrona e signota del 
monte. A questa sorgi ate accorrono le gio­
vani Poljizane a lavarsi il candido viso; 
ed è che alla virtù di quest’acqua si attri­
buisce il loro valore.

Le Vile sono esperte nelle arti. e nei 
mestieri; fabbricano acciari di finissima tem­
pra, costruiscono navi singolari per forma 
e grandezza e di una velocità sorprendente, 
costruiscono città qualo gli nomini non 
hanno mai vednte.

È generale credenza nel nostro po 
polo, che per costruire un grande edificio,
.0 città fortifiói'. a era necessario' murare 
nelle fondamenta una persona viti, giacché 
altrimenti, tutto quello ohe di giorno veni­
va costruito, la notte le File distruggevano. 
Cjò successe anche a FukoAn medtre co-,

_*traiva Skadar (Scuttori) sulla Bojana
Non rare volte Vengono confipq le Fife 

con le Rodjenicc (Parche). SÓdjeKice (Fate) 
Vjc&ice (Streghe) -jjftità queste che vegliano 

sulla vita deU'upmo, tantn ohe alcuni lito­
logi le credono una speóie di VibtfSivac- ' 
oohta molto é variamente’ sulle Rie, per

,, modo,che» sarebbe inerito dlopere raooogue- 
(> re nel veri. pa^j. dòjfta a!ev>e' le credenze 
; e 1* tradizioni ipopplari, * pteparir* cote a.

. materiale a ipwriteahtuèuai tendi^ <^mpar

Qh" ocwùm i^ìapao-oonie RH e seoo-

. oondnoono-‘frille 4o$o notti.'ébe teteó onato* - 
. dite1 da sette dragoni

1 1111 H-1 ì-w lù... ,■

.deeco ed il óiondo lAtinò li*' le sile' 
ródici nella storia e sta sella natu­
ra delle io8e.Le òombitìarionijfolìtr- 
che, cpl loro carattere èffimèró e colla 
lóro frase artificiale, non possono to- 
glierlo, ma renderlo focéejnù elideste."

L’ÉtU-ópà dave'Al mondò latino, 
tutto ciò òhe "ha di'liberò, di nobili 
e di grandióso. L'àrmòùià frd la veó- 
chia e spossata civiltà latina e ià 
fresca e vergine civiltà diva: ecco 
l’avvenire ddrEnropal * ’’•

A Questo avveniri contribùìsce mol­
to quella motale solidarietà BlavA, 
che sarà una'*delle più glòrjosè' vit­
torie del pensiero slavò,' òùi noi de­
dicheremo là módèèta noitr* pènna
e tutte le forze nostre;

Ptì ri
a Trierte? ;

Nel trasportate le ' nostre tende 
a Trieste, fummo guidati da oca sola 
idea : di'servite teteglio alla nostra 
causa. ,! "• ’ " ■

Uscendo ’a Poli, il nostro periò­
dico doveva BpeiBSé volte, aniebò cón­
tro la nostra volontà, avere un òi- 
ràttère più ói mòno provinciale: 'A. 
Trieste il suo orizzónte à1 allarga. 
8ebbene" i competenti, (attori non 
dedichino à questa ; città tutte le 
cure, alle quali un grande emporio 
avrebbe diritto—la siia posizione 
non perciò si muta: esso reste sem­
pre un grande centro, ove è attiva 
non soltanto la vita oommereiale ma 
anche V intellettuale, ove è. una ne­
cessità il cozzo delle-ideò'e.dei pen­
sieri e da ciò il errile progriBSSo.

Senza dubbio noi non potremo 
sottrarci all’obbllgo di vólgere la no- 
stra attenzione alle questioni, ohe ri­
guardano la città, che abbiam pre­
scelto a nostra nuova dimora, e lo 
faremo, tanto sul campo degli inte­
ressi materiali, che sul politico, con 
sincero affetto e -con interesse vivis­
simo. . \ > •

Non sono, però, le questioni in­
terne di Trieste, che d decisero di 
pubblicare in questa città il noé&Ó 
giornale. ->

Si pnò dire, ohe abbiam scelto 
Trieste, per quella stessa ragione; per 
la quale ci serriamo dell' italico ,i- 
dioraa.

Pa-on ide u Vfline dvora '• r
Kuj* čuvaju do sedam znhyeva.. (
A Budva .(Brida*) il popolo raooónta, 

ohe le corti delle Vile sono ooetruite di osm 
degli eroi slavi caduti per la patria e per 
la fede (Za krst casini » dobodu rlatnu).

Entro i folti bosohi e «opta le oiroe 
de' monti le Vile cioncano in compagnia 
degli eroi, il rubicondo vino:

Al -sam sinoć mlogn pio vina —
U pianini s vilom Ravijojlom.
L'eroe dei nostri canti popolari 3farfe> 

Kraljević, sebbene 'affratellato alla Vua, ciò 
nonpertanto talvolta scendeva oon,'èssa in 
lizza ; egli però non la temevi :

Pevaj brate ti se nébri Vile 
■ Dok je mene Kraljevica Marka.

Al contrario,« P»m temeva medio Ite 
forza straordinaria dell'Èrcole jugoslavo:

Ali Vila mègj Vilama kaže*: . •
0 čujte me, vile drugarice!'. .
Ne streljajte po gori junaka - '
Dok je glasa Kraljevića Marka
I njegova vilovita Šarca. .
I njegova sestopera zlatna; .
Što sam jadna od njpg pretrpala 1
I jedva sam i živa ostala.
Altri vivono in più amichevoli raìaaio- 

ni oon le Vđei ed un tale viene chiamato 
Vilenik, VUenjdk o VUoonjak, e il loro vive- 

- re, giusta gli uri delle Vile, viene chiamato 
vtàWHU* P* qui, Teeclamaaiane pppolawr 

•tal» ti vitinMigal Quarti poi raccontano i loto 
nei e costumi, -la loro vite privata; Le §pn- 
"mme amioho delle RIs vengono chiemate 
vil^tice. Qneete ultime «odo sempre *We- 

.nenti, giaochò la'prima coca ohe chiedono 
a^ei’ Fife, à la belluina. Le, Rie stesse spese«, 
volte le abbigliano, (e pettinano oon pènna 
d’qpo: ’ •’■ -

’ -finala, je ^fevojaea 
Bielh Alla pòteetriipdseetritote 

*Koj* j’ lieto" nàratel*F 
'*> Fèrola »»-»S*-: sedati»*r,;T

< 1 bièfi vtstLMeromJ.- '
'a Vènao"*pOi saperi»* dteFòfwta tettir

Il Pensiero Slavo



Udo dei modi più efficaò? — a 
nostro modesto parere — di servire 
jl pensieri Wto, si ò quello di far 
oonoscere gli Slavi .* al mondo civile 
dell’occidente, di schiarire Ja questip- 

Lni,' cbe ci riguardano, di flìr dilegua-, 
.re quei pregiudizi, ohe sono tanti in* 
ciompi al nostro progresso, di gua­
dagnare alla-nostra causa simpatie ed; 
appoggi morali, specialmente in Italia < 
? - Per raggiungeresqaestì scopi, ci 
6 pana adattissima la dolce lingua 
del sì, la lingua dei nostri vicini, col­
tivala con simpatia, quale merao di 
coltura anche nei qjaefa-slavi; lingua 
conosciuta in tutto 4*mondo civile e 
Studiata asmdUaffiehte da tutti colo­
ro. i .quali non vogliono, che per essi 
.restino chiudi i penetrali della lette* 1 * * * * * * 
ratina italiana, ricohi di Unti tesori 
di beltà, elevatezza e patriottismo.

Pur troppo sembra, ohe da qual­
che tempo. le grandi « lo generose 
.idee siano in Italia morte per odoro, 
.ohe sono autorizzati a rappresentare 
ja pubblica opinione o per lo meno 
non. trovano presso di essi difesa e 
scudo. Questo stato dì cose però — 
frutto d’una politica fallace e, dàcia- ' 
.molo pure, retriva — non jpuò non 
pesare effimero. Comunque siasi, resta 
sempre vero, cbe il paese, dove le 
Arti tutto ebbero -i loro Sommi, è 
anche il paese degli eroi e dei mar­
tiri per la patria e per la libertà; re­
sta sempre vero che la lingua di Dan­
te e di Macchiavelli ha una lettera­
tura -tutU patriottica, ispirata al sa- 
crifišo «d ai più nobili.sensi di unità 

'O&Mpendensa... ;
Per lo scopo, adunque^ che noi ci 

proponiamo, quale lingua-può meglio 
dell’italiana essere il veicolo del pen- 
sifiro slavo ? .

SU nelle tradizioni d’Italia, se 
anche momentaneamente abbandona- 

1 te, di appoggiare e propugnare gli 
sforai di tutti i pòpoli, che vogliono 
progredire. Perchè essa dovrebbe con- 
tradire soltanto le aspirazioni dei po­
poli slavi

E poi noi slavi del Sud abbiamo 
una speciale ragione di gratitudine 
per: l’Italia Vi fa un’epoca, allorché 
fra le tenebre, che ci avvolgevano, si 

Sscorgeva un solo punto luminoso ; Ra­
gusa. È vero, ohe la storia di Ragu­
sa è una prova contro coloro, i quali, 
in onta....alla verità, glorificano U do- 

- minio/della repubblica veneta sulle 
coste dalmate, giacché ci mostra, co­
me essa, libera e noù soggetta alla 
regina delle lagune, unica fra le città 
consorelle, potesse progredire nelle 
lèttere e nelle scienze. 8e progredì, 
però — se noi abbiamo una lettera­
tura ràgusea, come un periodo spe­
ciale nella storia delle nostre lettere, 
lo si deve — è forza riconoscerlo — 
ai conUtti, cbe aveva Ragusa coll’I­
talia, dove i suoi migliori hanno fatto 
i propri studi, rendendosi più che 
famigliari i scrittori italiani.

Se, adunque, abbiamo scelto la 
lingua italiana, come mezzo adatto, 
potente ed efficace alla difesa e alla 
diffusione del pensiero slavo — do­
vevamo pur scegliere per la pubbli­
cazione del giornale un grande cen­
tro civile, che fosse vicino all’Italia, 
ove fosse amata e coltivata con a- 
more la lingua italiana, ove fossimo 
in contatto con Slavi e donde il no­
stro giornale potesse con celerità pro­
pagarsi tanto nel mondo latino, quan­
to nel mondo slavo.

Trieste è questo oent/o.

Per adesso; il nòstro giornale u- 
y soirà uua volta;, per settimana. Spe-... 
- riamò, però, ohe col tempo potrà u-
àcire ognt giortoo, eA^a questo scopo'

. ‘ noi siamo disposti a sacrifizi. Questi,
J peignoir 'possono bastare, senza l'ap­

poggio dei nostri ami.oL E’ per ciò
(Che entrando in un nuovo periodo di 
yita rivolgiamo loro un caldo ap­
pello, ohe oonsta di poche parole: 
ci appoggino col consiglio, colla pen­
na e coll'abbonamento. v

Pieni di speranza in questi ap­
poggi, noi ci accingiamo fiduciosi al- 
r opra !

e per un vecchio amico della Russia

Chi, al di d’oggi, oltre ad amare la 
patria propria, non natre una speciale sim- 
patia per un altro paese, per un altro po­
polo ohe non sono i suoi, ma di cui egli vor­
rebbe fare una seconda patria, se già non 
ne avesse una?

Per alcuni questo paese diletto sopra 
tutti gli altri, dopo il proprio, questa se­
conda patria è la pratica ed eccentrica Bri- 
tannia, per altri la guerriera e trascenden­
tale • Idutter Germania, per altri ancora la 
terra fiorita ove il si suona. E vi sono 
probabilmente in questo mondo anche tali 
ohe, pieni d’ammirazione per la sapienza 
del grande Confuoio, prediligono il Celeste 
Impero e i suoi abitatori dalle faccio gialle 
e dai capelli a coda ; e non mancano forse 
neanche tali che onorano di una viva predi- 
lezione 1* Oriente — inerte, molle, contem­
plativo.

Io, da quando ho cominciato a sentire 
e a pensare liberamente, ho avuto' sempre 
un debole per la Francia. SI, io l’amo di 
un affetto particolare la grande vinta dell’an- 
nit terrib/e, la nazione rimasta intellettual­
mente sempre conquistatrice, la nazione e- 
leUa nel cui genio, come disse a ragione il 
Guizot, c’e qualcosa di socievole, di simpa­
tico, qualcosa ohe si propaga con maggio­
re facilità ed efficacia che il genio degli 
altri popoli

E alle sorti di tale eletta nazione io 
m’interesso sempre con vivissima simpatia; 
con impeciale interesse ne seguo ogni fatto 
importante della vita letteraria, politica e 
sociale.

A qual prò questa introduzione cbe 
pare affatto fuori di luogo? Perchè non ab­
bia a.ricucirvi strano e sorprendervi il pia­
cere che io, -cob! lontano, provo per l’ele­
zione di un nuovo deputato francese il quale 
è ad un tempo nn vecchio amico della 
Russia.

E’ costui il visconte Eugèue-Melchior 
de Vogùé.

• *
Il do Vogùé è uno scrittore -illustre, 

di cui la Francia a’onora a buon diritto. 
Anche come deputato egli sarà certamente 
tale da riuscire di lustro al Parlamento. Al 
Palais-Bonrbou il nuovo rappresentante sarà 
quelq’ un: non un semplice voto, una quan­
tità numerica, ma una voce, una coscienza, 
un’anima.

A quest'ora egli è /' homme du jour. E 
lo è tanto per la sua grande fama letteraria 
che parve brillare di più fulgida luce irrag­
giando il capo di un nuovo nomo politico, 
qnanto per la strana discussione che giorni 
sono si svolse al Parlamento francese quan­
do si trattò di verificare la sua elezione.

Pare inverosimile che l'elezione di un 
uomo, di uuo scrittore, di un pensatore co­
me il de Vogùé, possa essere stata discussa 
in Francia, in seno alla rappresentanza na­
zionale. Eppure l<f fu e con vivacità, e bì 
trovarono deputati ultraradicali che ne pro­
posero l’invalidazione. Nel proporre un tan­
to, essi rendevano piena giustizia all’onora­
bilità dell'eletto e dichiaravano ch’egli era 
di quegli uomini i quali sono la gloria di un 
parlamento. Perchè dunque privare il parla­
mento di un tale uomo ? E' un' assurdità,

un'aberrazióne : se non per altro, per le sue 
opinioni.

E quali,sono le opinioni del. visoonte 
de Vogfié? '

L autore del Roman rutti, degli Speda- 
, deapontetiaoraint, deUTHeuret d'Moire,, fai 
-.Re/fatA» tidoriqua d liti ir direi, dti Cestir»,
'. ;Sussw —-è'un democratico cattolico, unqdi '

quei repubblicani ni coi si dice ohe vogliono 
• riallacciare le-aspirazioni delle socieU mo­
rderne alle tradizioni evangeliche rinnovai- -

late dallo? Spirito' neo-mistico. —' Un oritioo , 
eminente, Jules Lemaltre, cosi sori ve diluii 
Il sig. de,Vogilé ha lo spirito generoso ed 
ardito. Egli non ha panra né dei fatti nè 
.delle idee. Egli si preoccupa estremamente 
degli ornili e dei pioooli : egli si china sul 
popolo. Severo "oontro l'individualismo, de­
sideroso di sentire colle masse, egli spia il 
risveglio, la trasformazione monde che si 
prepara forse nelle loro tenebre. Egli è me- 
ravJgtiosamente evangelico. — In altro luo­
go il Lemaltre cosi lo caratterizaa : Un’in­
telligenza alta e melanconica; sulla fronte 
la ruga di Vauvenarges e d’Alfredo de Vi-, 
gny, ai quali egli' fa pensare : lo Chateau­
briand della terza repubblica.

Per completare il ritratto di questo „spi­
rito filosofico elevato, cosmopolita- per col­
tura, gentiluomo illuminato, dalle tendenze 
liberali, oon credenze religiose",. aggiungerò 
ancora nn cenno.

Edonard Rod, il fine e penetrante ro­
manziere e letterato, pubblicava.tre anni fa 
un libro interessantissimo intitolato Lei ldfet 
morale! du tempi prèsent, in cui volle ricer­
care le opinioni professate sui problemi es­
senziali della morale de alcnne delle attuali 
guide' del pensiero francesi. Il Rod va nelle 
sue ricerche dal Reuan al de Vogùé, e vi a- 
n al izza con grande spirito e penetrazione 
le varie correnti : quella ch’egli chiama ne­
gativa o pessimista, rappresentata dallo Scho­
penhauer, dallo Zola, dallo Schorer, dal Re­
nan, quindi la corrente positiva con. Da­
ma« figlio e la morale indipendente, col Bru- 
netiére e i difensori della tradizione, infi­
ne'col de Vogùé e quelli che s'appoggiano 
francamente alla religione

Da tutti questi cenni è facile compren-. 
dere quali siano le opinioni del de Vogfié. 
La grande maggioranza della Camera fran­
cese, bisogna dirlo a suo onore, non si è a- 
dombrata di tali opinioni ; anzi, perchè un 
suo membro fu cosi gauche d'andare a cer­
care, fra altri, un motivo d'invalidazione nelle 
opinioni del nooeletto deputato, ne convalidò 
l'elezione con più franca risolutezza.

Alla distanza di pochi giorni, la Came- 
. ra francese aveva accolto oon plauso la .for­

te e nobile filosofia di tolleranza religiosa, 
di pace civile, di convenienza sociale**, svolta 
con larghezza di vedute, con vigore d'ar­
gomentazione dal ministro dell' istruzione 
e dei culti, Spuller, nell'accennare all'rsprit 
nouveuu che dovrebbe regnare nei rapporti
fra lo stato e la chiesa.

Cbe vi sia o no della relazione fra lo­
ro, questi due fatti sono non poco signifi­
canti. Vi si manifesta forse quel nuovo spi­
rito largo ed umano che va sempre più pe­
netrando nella moderna 'nocietà francese, 
quella oerrente positiva che, al dire del Rod, 
aumenta ini volume e forza, di tanto di quan­
to la corrente negativa pessimista va per­
dendo — spirito nuovo e corrente positiva, 
di cui il de Vogùé è uno dei più fervidi a- 
postoli e propagatori ?

•• •
Sotto tale aspetto, e per la dignità del 

suo carattere, per la superiorità del suo spi­
rito e por l'incanto della sua eloquenza, il 
visconte de Vogùé sarà nel parlamento fran­
cese una figura »piccatissima, rispettata, au­
torevole. E lo sarà non meno per la sua 
qualità Hi profondo conoscitore, di sincero 
e fervido amico della Russia

I francesi amano, si può dire, tutti la 
Russia: l’amano per quel vivo senso di pa­
triottismo che tanto li distingue e per 
quella irresistibile simpatia che nutrono per 
la razza slava, di cui intuiscono la forza 
materiale e la morale grandezza, e di cui 
presentono i futuri alti destini. Il de Vo­
gùé l'ama per queste stesse ragioni e con 
eguali sentimenti, ma a un più alto grado, 
ma più nettamente, più consciamente.

Pochi in Francia conoscono la Russia 
come il de Vogùé. In Russia egli visse più 
anni ; ne studiò con amore la lingua, la 
letteratura, la vita. E i risultati dei suoi 
studi egli li ha esposti ai propri connazio-

nali in molti lavori', m» sopratutto in quél 
libro meraviglioso elio »'intitola Le Roman 
rune, ohe accanto ' all'RMfliredè'fa JStira-*ì
ture angioine del Teine va annoverato fifa iZF un fibrato discorso, in cui' inve(.contjro
----- 1------.--j; —... -> J. fa nóbfità čeha. Unfante, il suofasóorsp'jgli

' ' il'seguente aforisma del conte Thun : 
Čehi baciano umilmente la mano op- 
•ddirittum si ribellano* Soggiunse

* che 31 conte Thnn non ha alcun rispetto 
ii per'jdb cebi, di oni spesse volte ha soher- 
t nito*ls:lVigna e la coltura.. Conohiuse mi-
* niooiando la ribellione del popolo čeho.

utpumvun ui primi sauno uruuur-t aeii» crr,/,
«’. tioa francese. cito

Comò il ’JJ&e, Lanche''tt.de^Vogfló in-^£ „Gli
trapreudendo ■ scrìvere la stòria di nna/< $ pure
letteratura, ha volato cercarvi la .psicologia < 
di un popolo. Fra fa’ due opere. magi- 
strali vi i parò, come fu. adntafaente os- >/ 
servato^ una profonda differenaa. L'opera 
del Teine è un puro libro di scienza: il 
grande filosofa e critico ha voluto in esso, 
giovandosiydf una letteratura, fare la sto­
ria morala^awiarai alla oonoaoenza psi­
cologica jweile leggi ohe governano gii 
avvenimenti* Inventore- di una nuova spe­
cie di critica, egli ha voluto sperimentarla: 
la storia della letteratura inglese gli parve 
nn soggetto favorevole. Tutt’altro è lo 
scopo del de Vogùé. Anche egli nelle sne 
ipvestigazioni mostra -gli scrupoli e il ri­
gore di unoA scienziato ; ma egli ritiene ohe 
nn libro non ;ha in ' se stesso, nella sua 

-propria bellezza, una sufficiente ragione 
di essere. Che oosa vuole ancora? Tra- 
vailler d rapprorher deux pagi par la péne- 
tration mutueUe dei chote» de V eeprit-, egli 
vuole anzitutto studiarsi di vivificare la 
letteratura francese coll’ infusione del genio 
russo. Se io, dice il de Vogùé, mi sono 
sforzato di sorprendere V anima di un po­
polo nelle opere dei suoi scrittori, lo feci 
perchè, secondo il mio avviso, la nostra 
immaginazione e il nostro pensiero po­
tranno attingere a queste fonti straniere 
1’ acqua lustrale che abbia a purificarli.

Il visconte de Vogùé che come let­
terato seppe con tanta elevatezza ed effi­
cacia adoprarsi per il riavvicinamento, della 
Francia e della Russia, saprà anche come 
nomo politico prestare la salutare e fecon­
da opera propria per rendere sempre più 
sincera e ferma l'unione di due grandi 
paesi e di due grandi popoli.

SpiU (Spalato), aprile.

S. Morski.

Vienna, 3 aprile. La Camera ha rifiu 
tato l’autorizzazione a procedere contro il 
deputato sloveno Nabergoj. chiesta dalla 
pretura urbana di Trieste.

' Il ministro del commercio Wurmbrand 
risponde alH’interpellanza del dep. croato 
dell'lHtria orientale Spinčić e compagni, su 
mancanze di riguardo usate ai croati du­
rante le elezioni per la Camera di commer­
cio di Rovigno Lo stesso ministro rispon­
de all'iuterpellanza del dep. croato della 
Dalmazia, Dapar, relativa ai lavori del porto 
di Pakostane. promettendo l'elaborazione di 
un progetto dettagliato per il molo. Infine 
il conte Worbrand risponde all interpellan- 
za del dep. croato dell' Istria occidentale, 
Dr. Laginja circa il trasferimento della Ca­
mera di commercio da Rovigno a Pola; egli 
dichiara tale trasferimento non essere at­
tuabile che in via legislativa

Vienna li: Per la discussione generale 
del bilancio »'inscrissero 12 oratori contro 
e 12 prò.

Durante la discussione del bilancio, il 
barone de Ciani prese la parola psr rac­
comandare al governo la separazione am­
ministrativa del Tirolo.

Alla discussione generale del bilancio 
presèro parte 7 deputati, tra altri il giova­
ne celio Paéak che. prendendo le mosse 
dalle dimostrazioni avvenute a Budapest 
per la morte di Kosut. inveì contro la 
preponderanza politica ed economica del­
l'Ungheria. Avendo l'oratore pronunciate le 
parole „questione boema1* il presidente dei 
m n stri gl: risponde di non poter egli ricono­
scere l'esÌ8tenA .di uua „questione boema*.

Vienna ti: Continuasi la discussione 
generale del bilancio II dep. giovane čeho 
Kramar dice non potersi rimproverare ai 
giovani èchi di far l'occhiolino dolce agli 
operai. Quanto alle loro relazioni con l'O* 
mladinu egli dice che i giovani čehi polla 
fecero contro di essa, perchè nelle d ino- 
strazioni omladiuistrche essi non iscorsero 
che l'espressione del legittimo malcontento 
del popolo celio. Il deputato giovane cebo, 
Dr. Kaizl, dice esservi una questione' čeha

-.il akàóll
ohe'deve essere risolta; LT^coSliz'iùtltfT’kè- 
oondo lui, è condannata all* inattività. 

I^deputato giovane’dàbójTm^ianélttenne

Ài nostri aWooati e lettori
Causa il nostro trasferimento da 

4 Pola a Trieste, Turatilo costretti di 
t sospèndere 10 pòbblicazioni del no­

stro periodico per 20 giorni. Il mo­
tivo di tale interruzione hassi da 
ascrivere esclusivamente ad alcune 
formalità richieste dalla legge ; ed è 
perciò che preghiamo i nostri abbuo- 
nati e lettori a voler averci per
iscusati.

Come si vede, nel riprendere le 
pubblicazioni del nostro giornale a 
Trieste, abbiamo raddoppiato il suo 
formato. ’

Avremmo dovuto quindi rad­
doppiare anche il prezzo d’abbuona- 
mento allo stesso ; ma non l'abbiam 
fatto, e ci siamo limitati d’ aumen­
tare l’annuo abbuonamento di soli 
f. 2.40. Giusta questo aumento quin­
di l’annuo abbuonamento importerà 
d’or innanzi f. 8 ; il semestrale f. 4 
ed il trimestrale f. 2.

Con questo aumento di f. 2.40 
noi abbiamo tassato i nostri abbuo- 
nati con poco più di mezzo soldo al 
giorno : un tenuissimo importo que­
sto die — ne siamo certi — nessu­
no dei nostri fidi mancherà di de­
volvere a beneficio della nostra pa­
triottica impresa.

Coloro che — giusta il canone 
di prima — ci hanno 'rimesso il 
prezzo d’abbuonamento per il coe­
rente trimestre (dal 1 aprile a tutto, 
giugno) avranno da rimettérci anco­
ra s. 60 ; quelli che ci rimièero l’im­
porto per un semestre (dal 1 aprile 
a tutto settembre), avranno d’inviar- 
ci f. 1.20 ; e coloro infine che ci 
saldarono per tutto 1’ anno 1894, si 
metteranno in corrente colla nostra 
Amministrazione rimettendo ancora 
f. 1.80.

Ognuno che pone mente all’ au­
mento del formato, alla solidità del­
la carta e più di tutto al modo con 
cui viene redatto il nostro giornale, 
dovrà convenire che 1’ aumento del 
prezzo d' abbuonamento non pote­
va essere minora

Nel solenne momento in cui lan­
ciamo il primo numero in un centro 
cosi vasto ed importante, quale si è 
Trieste, non possiamo a meno di 
raccomandare vivamente a quei no­
stri abbuonati che si trovano in ar­
retrato colla nostra Amministrazione 
a voler mettersi quanto prima in 
corrente colla stessa ; e ài nostri 
connazionali e confratelli slavi inge­
nerale a voler accorrerci in aiuto 
col prenumerarsi al nostro peribdieq - 
onde metterci nella' possibilità di 
dare, in un non? lontano avvenire, 
ut. nuovo impulso alla nostra im­
presa.

L’Amministrazione.

Neh ti bude u čas dobar! -i
Liepi ée ti rod roditi,
Kojim ćeš se 'podičiti,
Kalo paun zlatnim perom,
A pšenica ravnim poljem.
Le Vile oonoecono tatti i dialetti ju­

goslavi, però la loro lingua usuale è quella 
del popolo croato.

Tutto quanto è di proprietà delle Vile 
è secolare.

Non permettono che si svelino i loro 
misteri « secreti.

Le Vile si fanno vedere ai giovani e 
alle fanoiolle in primavera, e di estate dopo 
nna pioggia, quando l'aere è puro e torna 
a risplenaere il sole. Talvolta fra loro ai 
azzuffano, e del chiasso che fanno tremano 
i monti e rintronano le valli.

La radice del loro nome ci è del tutto 
oscura

Per. quello risguarda l'origine delle 
Vile, i più raccontono essere state fanciulle 
orgogliose, che Dio avrebbe punite, mutan­
do i loro piedi in quelli di cavallo. Vergo­
gnatesi di una tale trasformazione, ri sa­
rebbero nascoste nelle più fólte aelve, ove 
ancor oggi vi si ascondono. Dio lasciò loro 
una perenne giovinezza e la facoltà di pro­
creare le proprie simili soltanto. Abitano 
nelle spelonche e negli antri.

Vi ha chi crede nascano da certe erbe 
che crescono di primavera lungo i prati. 
Le donne del popolo ohe conoscono queste 
erbe, vanno di buon mattino e le sradicano.

Il dardo è l'unioa arma di oni le l «7« 
si aervoao qontro il nemioo; d’ordinario lo 
colpiscono nel cuore o nella gola.

Esse fabbricano acciari di finissima 
tempra, chs oon nn sol fendente taglia in 
due cavallo e cavaliere, e li distribuiscono 
•gl» eroi, perohè diffondano la propria pa­
tria dallo straniero.

Allevano cavalli di singolare bellezza 
e velocità

La Vila, parlando in un canto popola­
re delta propria infanzia, dice: il bosco mi 
diede alla luce; ei mi fasciò con le verini 
foglie ; la rugiada ilei mattino mi nutrì ; 
mentre il vento soffiando dal monte mi 
cullava :

„Mene je gora rodila,
U zelen list me savila,
0 jelu me je visala,
Vitri koji su puvali
Mene su, Vilu, zibali,
Rose koje su padole
Meni su branu davale!8
Le F»7(’ in cambio di benefìzi conse­

gniti, possono dare bellezza, destrezza, for­
za, tesori, gloria ecc. e predire il futuro ; 
e ciò sempre a mezzo di certe erbe che 
crescono nei folti boschi.

„Do tri ću ti bilia fcazat:
Prvo én ti bilje kazat
Da ti ljuba rodi sina;
Drogo ću ti bilje kazat,
Da ti sablja »ieče Torke;
Treće ću ti bilje kazat,
Ps si častan u družini."
ifarftf Kraljević nella sua giovinezza si

BOOntrò in unp °^e ^»peritamente se 
dormiva vicino pp fonte. Temendo Mar- 
ohe i raggi troppo farti del sole non 

ofò» vita la béuerta del w/fa »> 
diede a pqgjiepn » più bei fiori 'pi cpl ei^ 
smaltata là vicina foresta, P intreociàrle'sò-
pra nn refrigerante rij^ro.

-Psk je Vili hladak načinio
Da jqj sunne lina neopali
I ljepote mlade neukróds, -
Hladak pravi od šumskoga evìefa.
Od Simiira i od jorgovana."
Svegliatasi 1» Fifa, e saputo obi M ,w»

il generoso, lo donò di ana splendida veste, 
d’un cavallo pezzato (Sarac) e di due coltelli.

Il principale nemico delle Vile si è il 
lupo. All’incontro sono amiche del cervo, 
del bue e del cavallo, che spesso cavalca­
no. Lo strigliano, gli compongono la criniera 
e la coda, )o puliscono e conservano sano.

I migliori cavalli sono sempre quelli 
delle Vile, ,ch6 hanno la cribrerà d'oro che 
discende fino le ginocchia:

„JJIàtne su im griy’e’ do kcVjena,
T liepe kite do očiju;
To Su konji iz planine Vila; 

sono veloci come il vento: egli è per ciò 
ohe il nostro popolo dice viìorit a un buon 
corridore.

Le Vile si nutrono di cibi fred-Ii e mi­
steriosi. Quando fanno collazione si siedono 
nel mezzo della via, e sono terribili se qual­
cuno viene in quel frattempo a importunar­
le: lo prendono e lo percuotono, accompa­
gnandolo lungo tratto con basse.

Con chi se la prendono, gli legano 
(jietro la schiena le mani e gli tolgono gli 
occhi. Alcftpe Vile poi provano un certo 
piacere nello schiantare il cyore, e special • 
mente ai bambini. Queste vengono chia­
mate Klotiorice. Presso il nostro popolo le 
madri temono lasciar soli in casa i bimbi 
per. tema che le Fife non venissero a ru­
barglieli. La madre adirata oontro il pro­
prio bambino esclamerà: odnidete Vile/ Al­
tri narrano, che sono fortunatissimi i fan- 
wàìì ybe nascono col segno della Vila sul 
pàfjtò, ‘fi 4UàIe consiste in nna stella, ohe . 
viene ohiamàta vHinef 1̂ evietda, giuochi le 
f'jle lo donono di fona*è di vfrfa arcane.

pi b* sorgente' d'hc^na,' non ai< 
sterna, ' nòp Imq, che non' sia cùàtódito 
dalla Filo. L» stessa ,o<M>p dicasi d ei nostri 
monti e delle nostre valli, a» 'tip jwpdqpo

spesse volte il nome. Cosi abbiamo la Mo- 
rorrha Vila, di cui i Toljifani vi racconte­
ranno meraviglie; la FeleWfna 1 »7« ecc. Spes­
so si ode la frase : parti ovce j» lilinekih 
gorah.

I più credono ohe le sorgenti d* aqua 
sieno opera delle Vile.

Fanno alcune Vile la caccia ai bam­
bini che uccidono o gettano nei pozzi e 
cosi avvelenano le acque:

„^fepij Marko, tu vodicu ladnu I
Tu §u vodq V’Je otfoyale
U njójzi su cedo okupale, -
Retri tepo, nezlamepovano,
Kit se smje nit ručice daje;...8 

megl o ciò viene -indicato da una variante 
dello stesso canto !

„Jaši napred. Kraljeviću Marko,
Naći hoćeš bunar vode hladne,
Za bunarom zeleno jezero ;
Iz bunara vode piti nemoj,

■ Tamo Vile čedo zakopale,
/ Zakopale čedo nekršćeno t"

Alcuni eorittori nazionali asseriscono, 
che dal vario colto del nostro popolo, le. 
Vile vengono talvolta distate in cristiane,’ 
farete e greohe — divisione questa, che a 
poi non riesci mai di'ri§oòn|ràfe*tfei canti 
popolari, almeno per quello risgqarda i'vec­
chi oanti. ' -

Vediamo come fi nostro popolo «fietin- 
gne le Vili. ( ’

Le File soggiornano nri'trè elementi: 
nell’aria, sulla terra,- e neU'aoqnà, per «ni 
il popolo le distingue ih oòntàripe (delle 
nubi); in pfamùiknv'e, nsporfeiqx, persie, o 
poljske (dei monti); • >» povodanj« o voddriet 
(aoquatichejj _ .

. 1 Queste divisione delle • Wfc <d ‘•Ombra . 
sorti* m'època ben posteriore, giaoohè ee

eie della mitologia slava, pervennti fino a 
noi, questi ricordano soltanto le lile che 
vivono nelle nubi. '

In vero sono preziosi questi frammenti 
di canti, la maggior parte compresi nell’au­
rea collezione del Vuk Ste/anovié Karad&f. 
Noi con ansia attendiaulo la pubblicazione 
della grande collezioni di canti popolari , 
croati dalla benemerita Matica Hrvatska ;' 
collezione questa che aprirà un vasto cam­
po à studi importantissimi. U popolo croato 
avrà in quest* raccolta un monupiepto. Ap * 
g|r yerrà invidiato da E°P°Ì*. P>à grandi’ e 

.più progrediti.
Le File delle nphi sono, d’ordinario bpone, 

le acquatiche cattive, le terrestri talvolta bpo- 
ne * talvolta cattive. Non provocate però, 
non fanno mai del male. Forse che le Vite 
delle valli (poljske), costituiscono ftua eud- 
divisione delle Vile .terregfrii i

Le Vile montanine hanno le loro porti 
di perle, che splendono sopra, d’up' monte
d’<*ro: . ìc' - ’* '-.lìK/•’*»•

Mi hajdemo sihju mqrn .f ■
Nać hoćemo zlatna goru, ,
A u gori dvor bigera: . T.'i'.,.
U bisera bilu Vilu/ •. ,t r- „ .., .
La l'ita montanini è la ver a dea* dei

boschi. . .,j . ;
Le File.delle nubi, hanno esae pure la

)opo corti,' poti da Ùn canto popolàrq i.jft 
Vfo postrtpfee p'n»' cjttfei f À ippielp n^Ul 
terra, ma gn .41 W. 4ì Hoho-A* »4* 
ha tre ingressi, upo d’op, upo.fa perfa a

. fi terso di soarlatto, a da quest’ultipà» .elisa.' 
osserva oome il baléno, ool falmina.'ti frm-

No «JNo pa grani od oblaka.. 
vrata sva od tiatsy



htL PENSIERO SLAVO«

CANTO TOPOEARFTROATO.'

4e ptpgm
A ja manna, i srce mi ztiađe—

Mio diletto, credi, che non t'ami?
Oh ai t'amo, wlloAelv iLeorl'. *' * *!
biella chiesa per te prego Iddio, 
Qnando n'eaco vèr te volgo il capo. 
Chino gli occhi perchè znon sorrìda, 
Ma più lieto rìde allora il core.
Non ti miro, volgo a terra il guardo, 
Nop ti puro, tiipda.iaiiciullft.- 
Dolce . nome/per te giovin Ianguo! 
Ma languire perche piai, diletto" 
T$co ljeta ,vó opnUpr la .vita1

£

X
-1

'■■.J
(

sar ASĐzo.r. . . ir ? .
■ (Vallo >1 orino di S. Preàirn'

Parchi- tn cerchi 'iÈft'Bdc'
Lo sguardo »H’ occhio mio ? ’ * 
3» amarrai it’è impossibile 
E' meglio dirmi: Addio!

Dammi al congedo amico; 
Notr-ha^agli «feohi-lagrime, •. 
Npjlni Trace* -«fT'rfié afèniieo.' '■

. £>’ ira il mio rodr non palpila: 
rivo fu di gip*) f

di conoffaraO 
«8ift\tal finché «i muoia.

* ritorno l‘ epoca 
A/Ttè d' un di ; il mulinino 
Q/f^ire» andrò, tracciai vini 
lÀ^crudo mio dentino.

V *~
un al*ra amant«*, auiu< 

D\duplica conoscenza :
LÌ tuan di «pomi vergine 
XC ÀI ende la pazienza.

J *-
J^ntrò con lei del vivete

Portar 1’ orrenda «orlo 
Ffnphè non venga V nitima 
Sjdaa dell* unni : la morie!

®®dfe®®®®®®®®®®®®

JffFORMAZIONI E NOTE .

Preziosa lettera di ringrazia­
mento# Il 19 p p. — giorno in cui ri­
correva J’onomastico di S E mona Stross- 
mayer -4 il nostro direttore avea inviato 
un telqgtanima di felicitazione al Mece­
nate dgT popolo croato e all’apostolo della 
nuli ale" solidarietà slava.

A 'qheeto telegramma 6. E. ei A de­
gnata di 'rispóndere colla seguente lettera 
che noi riproduciamo nella sua integrità :

Vrb-šloi ani gas/nuline '

1 '
»Mri k »10MIK
blafjoslorio, lei' 1«.- 
pom nužno mi kurisl 
ralske ’

J'rrpuntèii ini fi 
i 'flrijahdjsti 11

Irti» Inala na pnjatrijskuj •' 
umiliami fl<«/ tlrat/i 1 I 1

Inni stostrukim /<Zi»/o»n 
tilde inim domi»ine Hr

i mnìn'ie I nini liiilian

Fu* prijatelj
NlruMamnj rr.

Iìjaktìrtfi
Il primo congrego generale 

dqlla Società del Santi Cirillo e 
Metodlo per 1’ latria. 1 soci di questo

T*'

da

Druga vrata od bis fi».
Treća vrata od škrlajja 
Sto su vrnta od škrlfeta.
Na njih Vila sama sjedij.

- Sama sjedi, dogleduj»,
Gdje se munja s gromom igra.

1 Hanno seco dei dàrdi'd'ffro e scoccano 
nei falchi sotto le nubi.

Vijaju se nebu pod oblake, 
ij Zlatne stride nose n: rukeftna, 

i Te gađjaju orla pod oblakom. «-*
-, 1 Hanno la facoltà di radunare pel cielo 
le nubi e le folgori a proprio tràhtullo.

Le Vile acquatiche sono spesso chia­
mate brodarice o brodari nke, perchè traspor- 
topo gli eroi da una kit a, tra riva di tin la- 
■gc^ 0 di uu fiume, e si fanno pagare la bro-

j Essa dormono disEesè!1'sulla' superficie 
dai laghi, e come un fiore dì loto reciso, 
si -aggirano a seconda dello spirare del veu- 
w>j é' guai a ohj osa syegjiarìe, io qonuiano 
ben per le'fèste. ‘ -jfcgj) ./vlclUVlfti "H 
- ! Talvolta le File -----

,'xbi, e la loro venuta 
Ijm vento terribile,

,1 I loro trastulli consistono nell’ intrec- 
jtjipre canestri di fioriate rfcWwftìSre’lVBallo'IJ 
ìnazionale Kolo all'ombra di frondose noci. 
-Cintano preferentemente sotto a un piop- 
ig^, 0 «otto a un olmo, e si tuffano volut- 
; busamente nelle linqgtetoteaqnii^ìian tegoli 
'Suonano maestrevolmente l'istnune^tg,j>p- 
jfipnale giuda (monocorda), 
fi he Vile non muoiono se qon sbranata 
di itami, da «rat, da'lù^i '3 I

[terrìbili nemica.
r( Da quanto ebbi ad esporre sulle Vde, 

n è forse difficile soorgere, come questi 
mitologici, ool trascorrere dei secoli,

od

if {pausa forse principale l'tefiuenza del cri« 

jlfìlhezso di studi paralleli. rinTj^Tnrtf all/.
primiero,

Onesti brevi appunti sulle Vile ho ri­
lotto da un mio lavoro più esteso, oom-

desiderio drun doUo pnbbHcfsta 
italiano, ohe con amore si occupa di còte
«otti»-

“bstfpntflito «ođulTzlo- nazionale si

A tenere il congresso fu prescelta, e
■;dàff& rispettiva Direzione gentilmente ac­
cordata, la sala della patrìotica società 
latiti’ >PĐrjb S’°d*lizip j“|ZIODa'0 cl1'* vanti

Considerate le circostanze, attnalmepte 
vigenti nell'Istria, deveai riconoscere che il 
concorro di soci fa suméroso ; ed ancor py> 
ci rallegra la circostanza, che al congresso 
era' egregiamente rappresentato anche il 
sesso gentile, il quale per tale modo dimostrb 
non soltanto di saper ben valutare 1 nobili 
scopi e la importanza del sodalizio, ma Al­
tresì di riconoscere la benefica influenzi 
phe le danne slave .possono esercitare a suo 
vantaggio, accrescendogli prestigio e pro­
muovendone il sempre crescente svilnppo

Nel porgere, in forbito discorso, il suo 
saluto agl'intervenuti, il benemerito presi­
dente, Dr. Dinko Vitezié. espresse con To­
te commossa i piu sentiti ringraziamenti a 
qnegli egregi patrioti che col consiglio e 

rooUToperà. dbadiavarono il progresso e lln- 
ere mento" del la Società, ed In primo Inogo 
particolarmente alla stampa croata ed In 
generale a tutu la sUmpa slava per es­
sersi si validamente interessate all'otteni­
mento degli scopi sociali

Segni quindi la relazione, inspiraU ad 
elevati pensieri, -del segretario Dr. Matteo 
Laginja, e poi il resoconto del cassiere so­
ciale Dr. A. Stanger.

Questo resoconto verrà a suo tempo 
iutegralmente pablicato nei giornali croati; 
e nói d limitiamo, per ora, a rilevare che 
nel 9 mesi di esistenza, la società ebbe ad 
incassare la bella somma di circa f. 13,000 
e che ancora nel corso di quest’anno essa 
aprirà tre scuole.

L'argomento principale che, oltre si 
suesposti, sUva all'ordine del giorno, riflet­
teva la proposU di modificazione dello sU- 
luto sociale giusta progetto della Direzione.

Secondo tale proposta, la 8orietà si 
suddividerà in filiali a gnisa della .Matica” 
čeha e dell'omonima Società slovena

Noi reputiamo molto giovevole al pro­
gresso della società questa riforma, poiché 
ne- risalterà non soltanto un piu vasto con­
trollo. ma anche si consolideranno vieppiù 
fortemente i vincoli che uniscono i fratelli 
d nn medesimo sangue, e cosi l'opernsilà 
benefica dell'associazione potrà seoza limiti 

.esercitarsi Ira la nostra popolazione.
L'accennala proposta fu accolta dal 

congresso, e con ciò faronn gettat» saldis­
sime basi pelVnlleriore sviluppo della gio­
vine snripfà

Nella Direzione furono rieletti, alle ri­
spettive cariche, quegli «lessi egregi patrio- 
tì ,che tanto proflcnamenle funsero nel pre­
cedente periodo di gestione, e cosi pure fu­
rono riconfermati i funzionari adibiti al pre­
side ed al sirotan,, mentre poi ad assi­
stente del rn«siero fu nominato il di lui 
concipiente sig Koraca

A revi,dPj conti vennero eletti il 
M. 11. Vin^n Zamlié e il signor Antonio 
SteiL

Ecco, in breve riassunta la relazione 
sul pr^mn congresso generale della Soi-irtiì 
ila SujUi Cirillo e Melodio per fIstria, alla 
quale di tntto onore angariamo il più splen­
dido successo. .

Il nuore arcivescovo đl Zagreb. 
Finalmente, dopo 3 anni, venne eletto ad 
arcivescovo di Zagreb Dr .Turai Positivi,'-, 
vose.,vo il- Senj Segnai; e ciò in onta a 
tutti gli intrighi d»l governo magiaro di 
Budapest, il qual» voleva ad - gni costo clic 
una si eccelsa par ca fosse coperta da 
una epa creatura

La nomina dol Dr Pnsilovi,'- venne aa- 
1 ut.ala con gioia dai nostri connazionali della 
Ih un a ina.

T giornali opposinonali di Budapest 
considerano questa nomina come nna ver­
gognosa scoufitu del governo magiaro

I,'opera 4cha a «palato Dai gior­
nali croati della Dalmazia apprendiamo con 

. sentito piacere che il 21 corr, nel nuovo 
teatro nazionale di Split (Spalato1 si darà 
principio ad una serie d’-opere in lingua òe- 
ha e con artisti celli provenienti da Vraga 
Fra le altre opere ai darà il CWor (Bacio! 
e la rrmlana fin itela 'Sposa vendute! de| 
celebre componista delio Smetana-

E' questa la prima volta che a Spalato 
si 'dà uu opera slava

Ai bravi artisti del popolo celio confra­
tello auguriamo un ottimo ancoeeso nella 
città di Zvonimir.

l'na naova vittoria. Giorni sono eb­
bero luogo a Vrsar (Orsera, distretto poli­
timi di Parenzo) le elezioni per la nuova 
rappresentanza comunale. Biusoirono eletti 
12 rappresentanti croati e 12 del partito 
italiano.

E' questo la prima volta che in quel 
comune vengono eletti gli uomini del no­
stro partito.

Db’ ottima «colta. Apprendiamo dal 
„Narodni Jjt8t“ di Zadar (Zata) cho il Ca­
pitolo di Sibeni{c (^ebepico) ebbe ad eleg­
gere' — ift qegpito alla zporte del yescoyo 

IFT»aeo, avvenuta il 26 pr. p. ^— 'a propno 
:Vicvio.il Bev.mo Monu,<?W«t Vidovi^.

Quaqta pqmina, al dipe dello stesso 
giornale, venne aocolta con sommo piaoeré ' 
non soltanto nella diooesi di Sobenioo, ma 
in tutta la provinola consorella; e ciò per­
chè Mona. Vidovié, oltre ad essere un buono 
e pio sacerdote, è anche un ottimo patriota 
croato., :, 1' d , • 1 . . ,
' ' ÀI iiqóéletlo le nostre più slncbre òoif-'
gtaknlamoni.r-.i- "

yeMIta • la dittasi»«« del
Tini:

. (Zara) — oonoease dalla Santa Sede. Lo 
stesso giornale apprende dsjftntte jlW«dij 
bile che venne terminati la iP ylz>e.neJ^elj 
marnale veteroslovenioo. La rWVirìopì^el'

(I Gbfoati «on brava gènte). Questa pa,
«ala ' ■ « «nauta leggiasao-netta tifane frwu
Presse* ea in altri giornali — ebbe a pro-
uunaiare l'imperatore tedeeoo nella sua »•

_ non)« saponi nna. lungo. il Litorale Croato.
uiliegBbJ

sloveae vennero introdotte dalla „Sud- 
bahn* nella atasione di Ljubljana (Lubiana). 

Sarebbe Ja Meridionale

raddua- facesse altrettanto in lutto le stazioni slo- 
•I vene trovantcsi sul territorio sloveno.

Vn» nuova lesse sulla .stampa. 
U governo austrìaco presenterà nei prossi­
mi giorni una nuova legge sulla stampa.

Auguriamoci di sortir ĆU pena ocpi 
una legge più umana e più largamente in­
terpretata.

Va buon esemplo. Giovedì scorso, 
leggevasi-nel „Piccolo della Sera* una no­
tizia da Cittauuvà : che il sig. Dr. Luigi 
Gironcoli, medico comunale di Bnje, persona­
lità cospicua del partito italiano déllTstria, 
avesse diretto al Municipio di Cittanova uu 
atto esteso in lingua croata.

Il corrispondente del citato giornale, 
trovava di-criticare tale atto del Dr. Giron­
coli, attriboendogli malignamente on signi 
Acato che fa a pugni colla logica, ossia 
ascrìvendolo a debolezza di carattere poli­
tico e nazionale del prefato signore.

Che maniera di ragionare !
Alle insulse critiche, il sig. Dr. Giron­

coli rispose brevemente ma efficacemente 
con una dichiarazione publicata due giorni 
dopo nello stesso giornale („Piccolo della 
Sera* del 7 corr.) e nella quale egli fran­
camente dice di rifuggire da giustificazioni 
che sarebbero più ridicole dell'accusa mossa­
gli. poiché tutto il ano passato e le amici­
zie carissime che egli conta fri i patrioti 
italiani delle provincia sorelle sono irrefu­
tabili testimonianze del partito a cui egli 
operosamente appartiene ed apparterà.

In queste poche parole, l'esimio Dr. 
Gironcoli dà una severa lezione a tutti co­
loro, che, acci e tati dall'astio politico 0 dal- 
l'odio di razza, oppure intransigenti per ra­
gioni di tornaconto, non esitano a lanciare 
l’anatema contro quelle persone eque, illu­
minate, oneste, veramente liberali ed untan­
ti del proprio paese, le qnali, pur senten­
dosi profondamente italiane, rendono in pari 
tempo omaggio al sentimento nazionale de­
gli slavi e eoo piacere adoperano la liogua 
slava là dove 0 l'interesse delle parli, igna­
re della lingua italiana, oppure la compia­
cenza di poter dimostrare col fatto la pro­
pria spassionatezza e la giustezza dei pro­
pri criteri, suggerisca loro di esprimersi 
piuttosto in questa che in altra liogua

Senz'atteggiarci a patrocinatori d* un 
nomo cosi illuminato come il Dr. Gironcoli, 
il quale da sè solo sa latito efficacemente 
difendersi contro attacchi astiosi ed ingiusti, 
noi registriamo con sincera lode qoeslo fat­
to, che ridonda ad onore della sna intelli­
genza e rettitudine.

Possa l’esimio Dr. Gironcoli venir pre­
so ad esempio da quei molli i quali, pur 
aiutando a distinguersi nel camp» liberale 
e rendersi utili alla patria, troppo spesso 
si lasrinno fuorviare dalle voci grosse e 
dalle vedute unilaterali di certi falsi apo­
stoli, 1 quaii invwcauo libertà, progresso, 
tutela della nazionalità, ecc. ecc. soltanto 
pei sè stessi o pei la frazione propria, igno­
rando deliberaianiente gli altri. '

Colali lutraneigeun, se aurlie in buona 
fede, lavonino a scapito della loro propria 
causa, poiché ogni loro postulato appare 
privo della piu indispensabile base : Il sen­
timento della giustizia, •• he deve essere e-, 
guale per lutti

Onorificenze. — L'Imperiale Società
Archeologica di Pietroburgo, nel congresso 
generale tenutosi addi 21 p. p. nominava a 
proprio socio effettivo il m. r. D. Francesco 
Dulie, direttore dell'i r. Ginnasio e del Mu­
seo di Split (Spalato), ed a socio corrispon­
dente il 1) r Luca .Ielle.

Sinopie cingi ulula ctoni a questi egregi 
nostri scienziati

.\11ovo sorlalizln A Velaluk . in Dal­
mazia venne 1» cen le mente eostitniio un nuo­
vo Sodalìzio col nome Hrvatski Napredak a 
scopi wil istruzione e di divertimento. Quale 
presidente del cernitalo promotore filine il 
benemerito D.r Kunjas é, sotto la valida 
direzione del quale si ottenne il bramato 
successo Infatti li 2*.' matzq appro­
vato dàlie antorit^ )q statato del nuovo so­
dalizio. Come si vele, da qnando a Vela- 
Inka, grazie al D.r Kunjai r. Incominciò q 
regnare sovrana l'.dea nazionale, Questo pae­
se progredisce ottimaroenlj uej campo intel­
lettuale e patriptipo.

E cosi continui! — questo è il nostro 
augurio.

Per difender« la propria nazlo.
H|à. Giorni sono circa fio'» signore rumene 
della Traiisilvania e d' Ungheria, sotto la 
presidenza della signora Satin, ei costitui­
rono iu una Lega per difendere la loro na­
zionalità Esse mandarono un invito alle si­
gnore slovacche onde aderiscano a tale Lega, 
e queste risposero coq slàncio fondando un 
comitato ftll’qopo,

L,'ufficioso „<9Ias €rnog«rt*“ di
Oetinje dedica nel suo. penultimo numero 
un articolo a Lajoè Koùnt, tfel quale, rile­
vando i meriti del rinnegato slovacco per 
la nazione magiara, osserva, che il più grón­
de fallo da lui compiega» sj (0 4Rèll|Q dì 
non aver voluto amicare cin le altre u,f\- 
aionalità deUTInglioria .e di aon aver vó- 
Iutò riconoscere il dirige ou ftto i{i stato. 

Spirito Arte, il 29 p. p. il qq- 
«vme qi Pela appalti per 'Ù appi lì daaio- 
copsnpio qd qua ditta dd vicino Regno. 
Due erano gli offerenti: V italiano Trezza 
da Udine e lo sloveno Gornp da Rieka (Fiu­
me). Si diè la preferenza al primo, il quale 
ebbe ad offrire f. 96.000 B secondo erq e-, 
aduso a priori. E.perchè? Per la-semplice 
ragione ch’era uno njqvèpo, 1£ che. tqle aia 
stato il yeyo motivo lo prova anche l'e^res- 
aione à'qqo dèi' òohjdgiieri di quel cornane 
4 qnalp diMe, qba. ae il Gornp avesse of- 
ftrtà anche 200,000 fiorini la sua offerta sa­
rebbe stata respinta.

t una dttò-forte«àfc.fii àia predV
ronza ad nn suddito italiano anziché ad uu

‘ ' to austrìkyrtpu ci arìtts^'àlqfiHà
Ipskjbióchf qi^6(o uofcà^ 
ìafqtftllo cf^ei rieacè^ftt pb' fcanor 

si £ ólye Vj ìcioea »AdrinJ di Iqriékle del
___________ flt tìtaup-setàpolo Raffermate' ’
ohe il comune di Pola .fece un ottimo afr..

r^teaa mm te ditta -Ti<eesa4f -Udm«>; - - ——
iS^nmm tempori»!
La Lega xr : la paesi. NelF inteatU- 

■flBlo di promuovere l’istitaaloua 4*uaà ÌK_ 
.Hale teU» por te torti teictterttorits 
trice rìg ra .fame«»" Alerte A» Suttuer 
tooue li % corr, al Gasilo Schiller, ina pa­
tito ertfereM».

Gli applausi non mancarono, e farono per 
ogni riguardo pienamente meritati; boi 
mancarono nemmeno adesioni pelle costitu­
zione della filiale della Lega qui a Trieste; 
e eoo macca altro, dopò tutto ciò, che... 
te pace.

Per naia tabella. Da alcuni giorni, 
all'ingresso dell’), r. Giudizio.distrettnale dì 
Polr zi osserva una tabella con la scritta in 
lingua croata, oltre che In lingua italiana 
e tedesca .

Ciò corrisponde pienamente alle reali 
circostanze della popolazione e rende giu­
stizia (qu po' tardi, se vogliamo) alle giu­
ste esigenze degli slavi, tanto numerosi 
nella città e nel distretto dl Pola.

Seoonchè, io on giornale di Pola ed in 
altrà di Trieste, vediamo che questo atto 
di para giustizia, di obbedienza alle leggi 
fondamentali dello Stato, le qnali garanti­
scono eguali diritti a tutte le nazionalità, 
viene criticato e designato quale una inno­
vazione inconsulta.

. Anzi il <Gioviue Pensiero» di Pola, 
colla intemperanza che gli è propria, piglia 
da ciò argomento per aggredire insolente­
mente quell'i. r. giudice distrettuale, signor 
Prinz, e per fare delle iusionazioni a suo 
carico.

Cosifatti giornalisti si atteggiano a pala­
dini-dei liberalismo e del principio nacio­
nale !.... Ma, domandiamo noi, esistono 0 
non esistono gli slavi ? E se esistono, in 
nome di qual principio liberale si vorrebbe 
Degare loro il diritto che la loro lingua 
venga riconosciuta dalle autorità dello Stato?

Però, è vano il discutere con ehi fa il 
mestiere di avversare la verità e di negare 
i fatti.

Noi intanto, rilevando con soddisfazio­
ne la imparzialità delle rispettive Autorità, 
per quanto concerne Pola, ci ripromettiamo 
che esse faranno altrettanto negli altri 
luoghi dove la nostra nazionalità è nume­
rosamente rappresentata.

17 ammazza morti. Tra le più «glo­
rioso gesta di cui potrà vantarsi il „Giovine 
Pensiero4, e che senza dubbio la 'storia im­
mortalerà ih modo condegno, c' è l'epico, 
superlativamente eroico suo combattimento 
del 4 corr. contro il cadavere del «Diritto 
Croato.»

Cosi almeno é glorificato, dall’eroe 
stesso il suaccennato, eroicissimo fatto d'ar­
mi (armi speciali, di tutta sua fabbricazio­
ne), poiché prima d'ogni altra cosa, il detto 
eroe annunzia : Il Diritto croato è morto, e 
poi, da quel prode ch'egli è, incomincia a 
batterlo.

Per un saggio d’eroismo, non c'è male, 
davvero, sebbene dà quel giornale (che ai 
pretende italiano, e liberale per giunta) uè 
abbiamo avuto ancora più splendidi.

Ma lasciamo il toDO scherzoso, poiché 
l'argomento è serio. Infatti, il „Giovine Pen­
siero* aveva paura in passato ed ha, oggi, 
ancora più paura di prima. Esso probabil­
mente ha gridato a sè medesimo: Il Dirit­
to croato é morto, soltanto; per farsi corag­
gio, pur sapendo di mentire alla propria co­
scienza ed al publico.

Se cosi non fosse, a che mai l'ing(èna- 
roso quanto proverbiale calcio dellasino 
contro il freddo cadavere del morto avver­
sario ?

Perdoniamo al povero perocché,
come dicemmo, il «Diritta croato» è più 
vivo che mai, e quindi può ancora mostrar­
si longanime e generoso verso chi, a guisa 
d'insetto, lo va punzecchiando.

Dunque, bando allo sdegno e facciamo 
pacatamente nn po' di conti.

Dice il giornaletto sempre giovine, e 
quiudi sempre fallace, «che il «Dirittecroa­
to», dopo 6 anni di lotta sema risaltate per 
sè medesimo, e la quale «oe gli procurò 
che delle tartassate e delle canzonature a 
bizzeffe, <e u’ó ito profondamente deluso 
C.ù amareggiato in cerca di più prosperi 

' lidi.»
Ora come va questa faccenda, che l’i- 

stesso giornale oi rinfacci, oggi appena, que­
sto asserito insuccesso, dopo che per anni 
ed anni, numero per numero, esso bob fece 
che predicare la orooiata oontro di coi, se­
gnalando ogni giorno un passo io avanti 
fatto dall'idea slava ed il terreno perduto 
dagli avversari di essa?

«La marea slava, che monta e monta» .. 
(corno mille volte fu stampato iu quel gior­
naletto) sarebbe dessa qu atto ?

Sarebbe forsq uu aito la Čitaonica di 
Pois, che oggi conta per il primo e più 
splendido todaliiio eivile di quella colta 
città e che, accresciutasi di soci, dì mezzi 
peouniari, di prestigio e di forza materiale 
e morale, occupa in oggi il più sontqoeo ed 
elegante edilizio moderno che vanti te ve­
tusta Pirtas .htlia ?

Sarebbero altrettanto mitologiche le CS- 
tacnic^ fondate dorante qqeato sessennio 
negli altri luoghi più importanti del di­
strétto?

Sarebbe nn mito anche il successo ot­
tenuto dall' idea slava alte Dieta di Pa­
rerne ed <1 riconoscimento ufficiale delte 
lingua croata iu quella Rappresenta»» pro­
vinciale, dove, in altri tempi zi uaò asserire 
che il croato non fosse 'lingua del paese ?

E sarebbe forza un. mito anche la Banca 
di mutui ptvztiU „tetarsia Posujilnlea n 
Pnli*, che, formatasi .coi eoli mezzi deffM 
slavi dell’tetria, procede vittoriosamente te 
sua via ed ogni giorno salva ulano dei no­
stri connazionali dalle unghie grifagne degli 
usurai delle ritti?

Crede poi il „Giovine P?p^«rq\ qhe 
tutte queste cose e .molte %Rro che sotta- 
eiamo per modestia, «1 zinna compiete sona« 
la disinteressate, si, ma indefessa eoopere- 
ròBfcitelr,tei»ttq Croato*? ... _, , • «

» ■ - JP-beni vere, eàe U toste» gioimnU, , 
come -osserva il sneciUto suo avversario, non 
iUlé aìcàn ritiftato per ti medetimo da qne- 
«ff ijì tomi SI-Ifitia -, ma giova notare, eh» 
àsWia noi non cercammo cosa alqqyzK pec

curando alte giagtizzima causa slava tuni 
meessi ehe te riromtense d» •* teto.«-te . 
toztre terge dall'altro potevano rendere oon- 
zeguihili tao zdesna, ». ehe fhrono effettiva­
mente ngffteirti. ........

4 Se noi fossimo venuti n. Pote;ooll' idon 
di carpire un» posizione, Jd? impóssessnróa 
d'ano stabilimento, di esezóitore oq» a più

tempo da apposito Consorzio per azioni, o 
magari anche di trovare nna doto, allora, 
— oe lo creda il „Giovine Pensiero* 
noi saremmo a Pola anoor oggidì,« ahi» 
«e in qualità di concorrenti 0 soci di easo- 
lni. Ma oiò non stava nel nostro program­
ma, ohe, oome già è noto, oontomplava 007 
so ben diverse: cioè quelle già compiuto e 
ohe annoverammo più sopra, e quelle an­
cora da compiersi, e che i nostri amici e 
consenzienti di Pola sapranno oondurre a 
termine altrettanto, sionramento, oome noi 
sicoramente abbiamo oondotto a termino 
quella parte della nostra missione ohe in 
quell» città aveva da svolgersi.

Se ora noi siamo a Trieste, vuoi dire 
che questa trasferta stava nel nostro pro­
gramma, dal qnale, sempre e dovunque, so­
no esclusi gli utili materiali per noi. Un 
vantaggio però l’avremo qui sempre di, 
oonfronto che'a Pola: quello cioè, ohe, sè 
si avrà da discutere (sempre dignitosamente 
e seriamente) d'interessi nazionali, non oi 
troveremo tra’ piedi un Cario Martiholià 
Avremo forse delle polemiche, ma oon ita­
liani antentioi e non oon slavi rinnegati.

Un bel vantaggio, non è vero?
Dunque oi rallegriamo anche noi ben 

sinoeramento, ohe da questo punto di visto, 
abbiamo trovato „più prosperi lidi*; oome 
invece avrà da dolersi il „Giovine Pensie­
ro" che, credendo d’ammazzare nn morto, 
a'è trovato a fare i conti oon nn vivo. ,

XXXXXXXgyXXKMMXX
li* or Innanzi 11 nostro 

giornale nscirà ogni sabato anziché 

ogni mercoledì, come fin ora. — Il 

prossimo numero qnlndl vedrà la* 

lnee il venturo sabato. ***■

Cronaca della città.
Nella lecale «Slavjaaalu £lta»> 

alca» (Gabinetto di lettore alavo) zi diede, 
la sere dello scorzo ubato nn» svariato, 
trattenimento a beneficio della benemerita 
società dei SS. Cirillo « Metodio, ,<

Vi accorsero numerosi soci. ■,,
S'ebbe un incasso di 100 fiorini all’in- 

circa. .,
Le ■•atre vergegae! Parecchi gioraali 

' triestini ebbero fa compiacenza di ferri del­
la reclame, anonnsiando, già molto tempo 
addietro, te prossima comparsa a Trieste 
d*nn giornale scritto in italiano ehe avreb­
be propugnato grintereszi slavi. Questo 
giornale è precisamente il nostro ; e noi
ringraziamo sentitamente gli egregi confra­
telli della stampa locale che, senza dubbio 
per ispirilo di collegialità ■ • di 'quella »oh* 
darieCt che aumenta stima e potere alla 
stampa, ci osarono tale attenzione. — Sa­
remmo veramente ingrati se sottacessimo i 
nomi dell*„Indipendente*, del „Piccolo* e 
del „Mattino*, che «a vari incontri si fecero 
banditori od annnnziatori del «Pensiero 
Slavo»;

Danqne, a tatti loro mille grazie ! Ora 
procuriamo di sdebitarci.

Rivolgiamo 1& parola all*.Indipendente* 
ma intendiamo d'esser oditi anche dai suoi 
camerati.

Danqne, per ben iocomincizre, r«lndipec” 
dente» nel sno numero del 4 corr. ebbe la 
compitela» di dire die sotto la Joglia di 
fico del „Pensiero Slavo11 si celeranno »em- 
pre le antiche vergogne del „Diritto croato*

Qui cade a proposito te domanda: Quali 
sono le „vergogne** del „Diritto croato?* 
Probabilmente »ranno quelle . che ognuno 
conosce : che ano slavo di nascita, dì lin­
gua, di aspirazioni, abbia fondato a Pola, 
sor no lembo di terre io parto abitato da 
slavi e tatto contornato da genti ailpve, nn 
giornale il quale propugnava 'e difendeva 
gii interessi materiali, morali e nazionali di 
ua popolo avente origini, aspirazioni e lin- 
gna egnali alle ine proprie.

Altre vergogna: che questa guerra leale, 
combattuta a visiera aiuta, colle sole armi 
della parola, del ragionamento, delle cita-' 
zioni storiche, (e mai con quelle insidiose, 
note in altri campi: della calunnia, della 
delazione, della persecuzione personale) ab­
bia posto il giornale ed il giornalista tra 
dne fuochi: Da una. parte l'infaticabile ope­
rosità dell’i. r. Procura di Stato, la quale 
lo bersagliò di sequestri e di processi di 
•lampa ; dalFaltra, le deainzie, le calunnie, 
le offe» personali di fffa» parto della stam­
pa istriana » d*uu panilo, che dicendosi 
norionufe »on toHerifao e non rispettane 
altra aìteionalità che te propria, mentre 
poi, dicendosi liberali, non trovano miglior 
mezzo a combattere Favvenario che quell» 
di invocare contro di esso te severità dèi 
fisco, reputando questa te miglior arma id 
abbattere, se possibile, il proprio camerata 
slavo.

Altra vergogna: l’avere questo giornale 
slavo snsteeéto1 risolutamente la propria po­
siziono » difesa te propria bandiera senza 
Stai piegare aè arrenderai, finché; grazie ni 
dolo, venne R giorno in coi esso, foglie dt 
Pote, potè levarsi dalle pastoie d'ina eHtè 
forteasa, per venire qui, in questa bella, 
grande e liberale T. lesta ad occsparri naa 
posiziono mode*taK si>..nta nldinimz.

Iu questa veramente liberale città reez 
stupore. nn giornale quale l’.Indipea- 

. dsate* ..fifa sappia dare U benvenuto i» 
moffo saifliora che uuerivendo' a neutra ver- 
gogna ciò che è nostro legittimo vanto.

Giù varrà sperabilmente a provare che 
l‘„Indipeadenta* bob » più mettersi aH*»- 
aiutano nè eoi liberali sentimenti, ai coffe- 
levatezza degli ideali iella nobile e colta 
città ove egli per laago tempo n^preseatà 
la tasgirasioBi ani partito damteagta.

A ma’ d'esempio: .«eda 1* Jàdipeadegta* 
ehe a lai stesse, ed al noi alleati coafr» 
di nei. passa convenire il štetama di tedi- 
gare cesa' farne te passato-ni. tagltejfttg», 
oomanque esso si chiami, e résa Načesa« 
prima d’ore chi oggi lo scriva ?

:Vicvio.il
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„IL PENSIERO SLAVO8

sposta, ma domandiamo seatplicemeole, In 
omaggio al vero liberalismo, che non si 
voglia adottare soltanto per noi nn sistema 
che per gli altri potrebbe essere disastroso; 
e diciamo dò ad onta che noi del nostro 
passato siamo realmente e legittimamente 
superbi e che ! ricordi della precedente no­
stra attività cl riescano qnanto mai graditi 
e lusinghieri.

L'„Indipendente“ si meraviglia e si 
oonsola nel tempo stetem-pet fatto, che noi, 
propugnatori dal pensiero slavo, scriviamo 
in italiano. Esso ha la bontÀ di paragonar* 
<^ai selvaggi d’Africa, i quali domandano 
armi a quelle stèsse nasloni che essi vo-, 
glieno combattere. OU/aembra un gran soc* 
cesso dell'italianità questo, che noi siamo 
obbligati a passare „sotto le forche caudi­
ne" («ne parole) della nazionalità italiana !

Non si meravigli e non si rallegri cotan­
to il foglio ti - credente „liberale", poiché 
noi — barbari, secondo esso — non ci me­
ravigliamo affatto se l'Italia patrocina i pro­
pri interessi internazionali mediante pnbii- 
casioni in lingua francese (vedasi l’Aaiie) 
e tedesca e perfino araba. Nè cl sorpren­
diamo se, tra altro, nn partito prettamente 
italiano di Trieste, di cni gli organi soleva­
no ginraro che al di fuori dell'italiana non 
esiste qui altra nazionalità; si è pur ricor­
dato, In tempi di elezioni, che qui conviene 
fare i conti cogli slavi, ed ha avuto la .ot­
tima idea di rivolgersi agli elettori territo­
riali con proclami firmati da italianissimi 
tha stilizzati in bnonlBfma lingua slovena

E poi, per schietta confessione del 
partito progressista italiano risolta che un 
collegio della città fu vinto da esso a me­
rito, dei voti degli slavi.

Dunque...
Siamo invece pienamente d’accordo col- 

l’.Indipendente» là dove esso viene a dire, 
che „una legge riconosciuta dalla moderna 
sociologia è quella dell’adattamento all'am­
biente, secondo la quale l'individuo subisce 
razione distruttiva del mezzo*...:

Noi, senza cessare d'essere quel che 
aiamo/ e;sentendoci ,ben superióri allenatone 
distruttiva del messo» ci adattiamo all'am­
biente, come ci si adatta ogni uomo tanto 
più facilmente qnanto più egli è colto. Noi 
ci troviamo nella ben gradevole posizione 
di non considerare, per noi individniUmente, 
quale .fovea esodine" la bellissima liugaa 
italiana, che a col ed a qualsiasi uomo colto 
è fonte delle più soavi soddisfazioni intellet­
tuali.

Ma, d’altro canto, ammettiamo però 
l'effetto distruggiti va dell’adattamento in quan­
to concerne le masse meno colte : quelle 
molte migliaia di nostri connazionali slavi 
delle campagne, sopra i quali l’ambiente 
(visto l’esclusivismo nazionale italiano ora 
dominante) potrebbe aver per conseguenza 
logica e necessaria la completa snazionaliz­
zazione.

Esistono qui, e nel circondario, fami­
glie slave che da epoca più o meno lunga 
soggiacciono aU'effstto dell’ambiente artifi 
ciosamèote sviluppatosi nella città e che 
accenna ad estendersi ognora più nel terri­
torio slavo.

Ebbene.- non è forse leggittimo di­
ritto nostro quello dì rinvigorire in tutti 
questi nostri fratelli slavi il sentimento na

atonale? Non è forse liberale ed onesta la 
missione di propugnare lealmente, onesta­
mente e sopratutto apertamente, gl’interessi 
di una naaionalità che potrebbe trovarsi sopra­
fatta da estranei elementi; di nna naziona­
lità che taluni (r„Iadfpendente* rilegga sé 
stesto} osarono asserire che non esistesse 
affatto ?.

L’effetto dell’ambiente, poi la pressione 
continuata che si va esercitando mediante 
la stampa e le acnole italiane? inoltre la 
propaganda a base di promesse e di spau­
racchi riflettenti gli interessi materiali spe­
rabili ed i temibili acapiti, l’impiego di 
svariate, potenti leve abilmente adoperate 
dagli avversari della nostra nazionalità, e 
pedino l’ingiusto scherno a cni soggiaciono 
gli slavi, hanno contribuito a fare si, che 
in progresso di tempo molti dei nostri o 
abiurassero alia propria nazionalità, o di­
menticassero, o per lo meuo trascurassero 
la propria lingua. Noi a questi diciamo e 
diremo tempre: Amate e rispettate, studia­
te la bella favella italica, ma ricordatevi 
di estere slavi1 siate lieti e superbi di es­
serlo, poiché non avete nulla a temere 
quando sappiate rispettare i diritti attrai e 
sostenere in pari tempo coraggiosamente i 
vostri propri. Difendete e proclamate, alta­
mente la vostra nazionalità !

Ciò sta nei limiti di quanto ogni figlio 
onorato di qualsiasi nazione deve fare per 
i propri connazionali.

Chè se i>oi 1’.Indipendente" non vorrà 
comprendere ed apprezzare i nobili senti­
menti e lo oneste aspirazioni che ci sugge­
riscono an’operoiità aperta, legale, risolu­
ta a prò della nostra nazionalità slava, allo­
ra non avrà alcun diritto di dirsi campione 
della nazionalità, dell'idea liberale e del 
progresso.

Dopo quanto dicemmo fin qui, è facile 
a comprendersi che se l’„indipendente“ o 
chississia volesse ancora parlare delle „no­
stre vergogne*, ci farebbe vero piacere, 
offrendoci con ciò occasione a svolgere me­
glio quest’argomento, che oggi, causa la 
deficienza di spazio, non abbiamo potuto 
completamente esaurire.

COMUNICATO*)

Dove sono i nostri Statuti?
L’anno scorso parecchi capitani ma­

rittimi, armatori e possidenti di tutta la 
Liburnia. da Volosko sino a Beršeč, hauno 
conchiuso di formare una società di navi­
gazione a vapore denominata . Istria Orien­
tale*. ed a tale scopo formato i rispettivi 
statuti

Culla regolare sapplica, firmata da 15 
membri componenti il comitato promo­
tore, mandarono i sopradetti statuti al 
1' Eccelsa i. r. Luogotenenza a Trieste onde 
••seminarli e poi mandarli all’ i r. Mini­
stero per la conferma; e ciò fu fatto an­
cora il 27 settembre. 1893, dunque li ine 
si fa.

l'-r quest, urli,-oli la Ite lazieue non :w.-u 
ni t •»!»■ »iKibihtu intuii*- «inolia Voluta dalla

Al sotto firmato piovono giornalmente 
domande, cosa è dei nostri statati e dove 
sono i nostri statoti? A tali domando 

tnnisco anche la mia e chiedo: dove som* 
i nostri statati? — domanda che pregovi 
gentilmente d'inserire nel prossimo nu­
mero del Vostro pregiato giornale -U Pen­
siero Slavo"; e questo pér acquetare mo­
mentaneamente le parti interessate.

Opatija ftUibaiia), 7 Aprii? 1894.

YVKX FTAMTN
Capitano mor/rtlnto.

a*ftAfl*aaaaaa£aaA
Il noatro giornale si vende: 

a Trieste e a Fiume presso le 

rispettive „Agenzie internazio­

nali di Gazzette" e a Spalato 

presso il libraio St. Bnlat.

•vnrwwwwwwwwwoww

Specialità In ogni sorta di maochlne per l’eoonomia rurale 
si possono avere solo presso la Ditta

IO. HELLER - VIEA A A
Strettoi per il fieno, per la paglia hi dii 

versi sistemi. Tòrchi idraulici, Torchi diffe­
renziali per il vino. Apparati di triturazioni 
per le olive ed il crisantemo eoe- eco. Nuovi 
Spruzzatoi per la Peronospora (sistema Ver- 
morel), Spruzzatoi per la Peronospora che agi­
scono da sé, in rame e con pompa a pres­
sione. Apparati di riscaldamento, di focolai 
economici e di cucina. Sgranatrici per l’uva. 
Apparati per disseccare le frutta e i legumi 
Sgranatrici per il grano turoo. Trebbiatrici. 
Mondatrici ai grano e Mulini per grano.

fonderla di ogni sorta di macchia» sia in peni, che meta» a segno, a prezzi 
convenientissimi » a condizioni mltlsiims, oon garanzia • prova

offre

Ig. Heller di Vienna «M*-
2/3 Prateratraaae Ni 40.

Prezzi correnti riccamente illustrati in italiano, tedesco e croato gratis e franco. 
SI oercaao rivenditori. — Si prega di guardarti dall» contraffazioni.

Giovanni Battara
TRIESTE

Via S Caterina N 3
FABBRICANTE DI TIMBRI

ed articoli affini.
Fornii.»re »legli I R. Dicasteri«’ 'li primari 

«ubilimenti Bancari cl Industriali. 
Ricco assorti mento ili timbri 
semplici ed a macchina tanto 
in ratitciuk come in metallo, 
sigilli artistici « semplici, vi* 
gnett«*, icliché), timbri Bijou e 
tascabili, manogrmumi perbian- 
»’heria. riproduttori e riprodut­
tori «interni diversi, inchiontri 
per timbri ed indelebili, nabio- 
ni ver. - Prezzi VantUgioSlMlmi 
."Spedizioni per tutti » paesi.

Agenti ricercati !
l'na Gasa di bunca di primo rangu 

che si occupa colla vendila di

Biglietti di Lotteria
legalmente permessi desidera porsi 
in relazione con persone capaci allo 
scopo di ceder loro la rappresentanza

Ulti pnvigione e salario fisso

Offerti, dirigere sub „ Iteci “ posta 
restante i'i» VIENNA

FILIALE IN TRIESTE
dell’ I. e R. Priv.

Stabilimento Austriaco di Credito
per Commercio ed Industria in Trisste.

ASSI 1E VERSAMENTI IN CONTANTI
io BANCONOTE Val. Àuxtr.

2 ’L* • 10,10,1 intere«*« verso preavviso di 4 giorni 
•*'(»•. „ « « r « 8 «
H « A , r „ „ 90 „

Ber le lettere di vornamento in Banconote v. a. attualmente in circolazione
il nuovo il'interesne comincerk a decorrere al 4 Febbraio, 8 Febbraio
»• rinpettivanienU* 2 Marzo p. ▼. a seconda del rispettivo preavviso

NAPOLEONI DORO
2*/e annuo iutere««e verno preavviso di 30 giorni 
-,;«*. ** » n r „9 mesi

r r R „
BANCOGIRO

BANCONOTE. 2'j," -»Opra qualunque aooitna 
NAPOLEONI senza interessi.

ASSEGNI
*»,-»a v icnu«, I sag«, budapc.* i. hruuiA, ì loppavta, l.e<>|..*li. Piume, nonché au Zagabria 
r-«l» Bielitz. Qablonu. Urea, llcmnajustAtli, Innabmck, K lag e u Fort, Labiaa«, 

Linz OluiOfz. Rt'irhenbei g, Saaz, Salinburgo. franco tpe c
A( Ql ISTI E VENDITE

d: divine, monete valori, come pure deU’ÌDCavtto di tagliandi verso 
di commissiono.

Assume JNCASNJ «Fogni specie alle più favorevoli condizioni 
ANTECIPAZ10M

•» »pi« WARRANTS e valori, condizioni da convenirvi.
('rediti verso documenti di caricazione

vengono aperti a Londra, Parigi, Berlino o altre piaste alle <X a disienti più. 
modiche.

Lettere di credito 
\ engonu rilanciate su qualunque piazza.

DEPOSITI IN Cl STUDIA
Si accettano in custodia carte di valore, moneto d’oro e d'argento.

J un colu »tc etitere <•«••*. a condizioni da b-tsarsi.
Vaglia cambiari!

Alia no «tra Caaaa sodo pagabili i vaglia cambiari! della Banca d'Italia 
verao Lire italiane oppure' al cambio di giornata.

Triesti, 31 Gennaio 1894
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CONSULTI PER MALATTIE

30 e più anni di felice successo
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DELLA CELEBRE SONNAMBULA

ANNA D’AMICO
confermano sempre più la meritata fama che in unione al c.onsirte, rinomato magnetizzatore, Prof. PIETRO D'AMICO si è solidamente acquistata e perii merito di tante 
guarigioni ottenute, riceve da tutte le parti del mondo civilizzato, molte lettere di ammalati des derosi di acquistare la salute.

Il Prof. D’AMICO e la sua consorte ANNA sono conosciuti, non solo in Europa, ma pure io tutte le principali città d'America che per tre volto visitarono 
propagando ovunque la sublime scienza magnetica, che tanto bene reca all' umanità sofferente.

1 numerosi ammalati coinp’etatnentc guariti, sono ora una vera garanzia per tutti c- loro che, trovandosi privi della salute, ricorrono per consulti alla Celebre 
Sonnambula Anna, che colla sua chiaroveggenza, sa scrutare gli animi e scorgere sino le più minute interne affezioni.

Gl’incontestabili fatti, in trenta e più anni, non lasciauo alcun dubbio, e incorraggiano maggiormente coloro che ricercano un sollievo alle proprie sofferenze • si 
dirigono al Professor D' AMICO. /

Alla sua oonsorte spesso vengono offerti premi di rilevante valore e distinto dichiarazioni, da malatti che ne ottennero la guarigione senza aver tonati consulti di 
proemi sa, e questi oome attestati di riconoscenaa.

L* ANNA D* AMICO ha guarito nna infinità di mali quali sono :

“Malattie di petto, con tosse e spati di sangne. tendenze alla Hai, palpitazione di cuore e Insnfflclenze valvolari, affezioni epilettiche, attacchi ooavilaM, tapo- 
dtmenti di orina, plaghe, dolori reumatici, idropisie, asme, febbri intermittenti, malattie degli occhi, malattie di utero, del fegato e della milza, malattia citanoo, lo atfttUL 
10 SOrofolOBO 0 molto malattia croniche,, che solo possano guarire coi rimedi trovati, nel sonno magnetico, della chiaroveggente ANNA.

Le persone che per consultare non possono recarsi di prpsenza, invieranno nna lettera col nome del malatto dich:araudo i principali sintomi delta malattia ad 
inviandogli nn vaglia postale di Fiorini 8 ed avranno in immediato riscontro nn consulto, coll* indicazione del male e relativa cura.

In mancanza di vaglia postale, da qnalsiasi Città possono spedirsi Fiorini 3, dentro lettera raccomandato
In ognuna delle lettere per consulto, ai richiedono i sintomi della malattia, affinchè sa di essa possa,- il Prof. D* AMICO, pel ’màggior vantaggio dagli infanaL 

conaultaro la sonnambula, che spiegherà ano per uno tutti i disturbi di coi soffrono, ed indicherà i rimedr adatti a far loro riacquistare la desiderata salato.

Chi desidera valersi dei prodigiosi mezzi del magnetismo, per consulto, si diriga al Professore

PIETRO D'AMICOli PIETRO D'AMICO fj

Vìa San FeUce BIr. 14, in BOLOGNA - Italia.

Tipografia Figli di C. Amati — Trieste. T.‘ <•


